
I Perdenti 56. Suor Leonella,
amore come medicina

testo di don Mario Bandera |

Il 26 maggio 2018 è stata beatificata a Piacenza –
sua città natale – suor Leonella Sgorbati delle
missionarie della Consolata, uccisa nel 2006 in
Somalia.  Era  una  consacrata  dagli  ideali
cristallini, aveva dedicato completamente la sua
vita missionaria a formare personale locale per
gli ospedali in Africa. Nel 2000 aveva accettato
di lasciare il Kenya, dove era arrivata nel 1970,
per andare ad aprire una scuola per infermieri a
Mogadiscio pur consapevole dei rischi che correva
in un territorio sconvolto dalla violenza della
guerra  e  dall’estremismo  della  jihad  islamica.
Ogni giorno si affidava serenamente e con estrema
fiducia a Dio.
Suor Leonella, il cui nome di battesimo era Rosa, era nata nel
1940 a Rezzanello di Gazzola (Piacenza). La sua vocazione
l’aveva  portata  a  entrare  nell’Istituto  delle  missionarie
della Consolata. Nell’anno in cui è stata uccisa era fra le
ultime quattro religiose presenti in Somalia. Tutti gli altri
missionari  avevano  dovuto  abbandonare  il  paese  negli  anni
Novanta,  a  causa  dell’affermazione  di  gruppi  islamisti
integralisti e dell’assenza totale delle istituzioni statali,
nel contesto di una guerra civile scoppiata nel 1986, e ancora
in corso anche se con minore intensità.

La sua testimonianza, il suo sacrificio, restano una delle
pagine più luminose e intense della storia dell’Istituto delle
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missionarie della Consolata.

Suor Leonella, come nasce la tua vocazione?
Il desiderio di donare tutta la vita a Dio è nato in me a 16
anni: in quel lontano giorno – aprile 1956 – leggendo la sua
Parola,  mi  sono  sentita  «abitata»  come  se  il  Signore  mi
volesse tutta per Sé. Ho provato una tale emozione che in
seguito avrei scritto nel mio diario: «Da quel momento capii
che non mi sarei sentita mai più sola, ma abitata da Lui».

Un vero scossone per la tua giovane vita, non è così?
Che ha avuto una conseguenza decisiva per la mia esistenza in
quanto, riflettendo su quello che stavo vivendo, ho deciso che
mi sarei fatta suora… che avrei cercato di vivere per Cristo,
e di parlare a tutti del suo amore.

Questi ardori giovanili, sono diventati scelte concrete
con il passare degli anni.
Difatti, undici anni dopo sono entrata nell’Istituto delle



suore missionarie della Consolata e nel momento della mia
professione religiosa mi è stato dato il nome di Leonella.

E poi come si sono sviluppati gli avvenimenti della tua
vita consacrata?
Dopo aver compiuto il noviziato e gli studi in infermeria e
ostetricia, nel 1970 ho realizzato il sogno di partire come
missionaria  per  il  Kenya,  dove  sono  restata  30  anni,
interrotti  solo  da  tre  rientri  in  Italia.  Agli  amici  e
familiari, che mi chiedevano perché non facessi ritorno più
spesso in patria, rispondevo: «Un po’ per gli impegni, un po’
per  scelta»,  ma  rassicuravo  tutti  che  non  ero  diventata
selvatica, anche se mi sentivo sempre più africana.

Il tuo lavoro in Kenya in che consisteva?
Dopo  i  primi  anni,  appena  ho  avuto  la  qualificazione  per
l’insegnamento,  mi  è  stata  affidata  la  formazione  delle
infermiere  e  ostetriche  locali.  Ho  svolto  questo  servizio
soprattutto all’ospedale di Nkubu, vicino alla città di Meru.
Con  le  ragazze  aspiranti  infermiere  ci  volevamo  un  bene
dell’anima,  tant’è  che  pur  essendo  le  allieve  numerose,
riuscivo a stabilire un rapporto profondo e personale con
ciascuna di loro.

Ma viste le tue capacità, a questi primi impegni se ne
sono aggiunti ben presto altri, non è vero?
Negli  anni  successivi,  sono  stata  nominata  caposala  di
pediatria al Nazareth Hospital vicino Nairobi, ho conseguito
un  diploma  universitario  per  dirigere  la  scuola  per
infermieri, e, dulcis in fundo, nel ’93 sono stata scelta come
superiora delle missionarie della Consolata in Kenya.

La tua competenza nel vasto campo sanitario del Kenya
era ampiamente riconosciuta da tutti.
A tal punto, che sono stata chiamata a far parte del Consiglio
nazionale degli infermieri, con sede a Nairobi. Ho avuto così



modo di partecipare alla stesura del progetto dell’anno 2000
del ministero della Sanità del Kenya «Salute per tutti», che
aveva  l’obiettivo  di  creare  nelle  zone  rurali,  dove  è
concentrata  l’80%  della  popolazione,  centri  sanitari
autogestiti.

Proprio allora, però, ti è arrivato un invito al quale
non ti sei sentita di dire di no.
Infatti,  sempre  nel  2000,  ho  ricevuto  una  proposta  dalla
Somalia,  dove  era  rimasto  solo  un  piccolo  gruppo  di  mie
consorelle che lavoravano come volontarie nell’Ospedale Sos,
Kinderdorf International, l’unica struttura sanitaria presente
a Mogadiscio che offriva cure gratuite in ambito pediatrico.

Naturalmente hai accettato.
Sapevamo  che  c’era  urgente  bisogno  di  una  scuola  per
infermieri e infermiere, per questo ho detto di sì. Una volta



giunta in Somalia, con molti sacrifici, siamo riuscite ad
aprire una modesta struttura.

Nel  2006,  si  sono  diplomate  le  prime  34  infermiere.  Per
l’occasione ho voluto che la cerimonia fosse davvero molto
solenne  e  formale.  I  diplomandi  erano  tutti  con  la  toga
universitaria e in alta tenuta. L’avvenimento senza precedenti
in Somalia, è stato trasmesso dalla tv locale, e anche in
Kenya.

Qualcuno però ha cominciato a far circolare la voce che
tu stavi trasformando questi giovani convertendoli al
cristianesimo.
I più fanatici, vedendo i ragazzi con le toghe, dicevano che
li avevo già vestiti da «padri», cioè come i missionari. Io
non ho fatto caso a queste illazioni piene di acredine nei
nostri confronti, ma bisogna pur dire che nel 2006 la Somalia
era pervasa da fortissime tensioni, e pur muovendoci nella
realtà di Mogadiscio con molta prudenza e nel rispetto di
tutti, eravamo ben consapevoli di essere «in trincea», senza
difesa alcuna. Per questo le nostre giornate avevano un tempo
cospicuo dedicato alla preghiera e alla contemplazione.



Funerale e sepoltura di sr Leonella Sgorbati

Dopo  il  12  settembre  2006,  giorno  del  discorso  di  papa
Benedetto XVI a Ratisbona, scoppiano proteste in tutto il
mondo  islamico  alimentate  dai  gruppi  più  radicali.  Le
consorelle, più avanti, racconteranno di una mattina in cui
suor Leonella, che si alzava molto presto per pregare, aveva
detto loro con aria sconvolta che «si doveva pregare e offrire
molto per il papa e per la Chiesa perché aveva sentito dalla
radio che il mondo musulmano era in grande agitazione a causa
di un discorso del papa a Ratisbona».

Il 17 settembre è domenica, suor Leonella ha terminato la
lezione alla scuola infermieri dell’ospedale e sta rientrando
al Villaggio Sos dove abita, situato dall’altra parte della
strada, quando viene colpita a morte. Sette pallottole per lei
e la sua guardia del corpo, Mohamed Mahamud Osman, musulmano e
papà di quattro figli, che muore nel tentativo di difenderla.
Lei viene portata ancora viva in ospedale, dove tanti somali



si  offrono  per  le  trasfusioni  di  sangue.  Una  consorella,
Marzia Ferra, racconterà così i suoi ultimi istanti: «Era
ancora viva, sudava freddo, ci siamo prese per mano, ci siamo
guardate e prima di spegnersi come una candelina, per tre
volte mi ha detto: “Perdono, perdono, perdono”». Una parola,
ripetuta tre volte, che sgorga dal cuore pieno di amore di
un’autentica testimone cristiana dei nostri tempi.

Suor  Leonella  resta  nella  memoria  della  grande  famiglia
missionaria  come  una  donna  dalla  mente  brillante  e  dal
carattere solare e allegro, sempre pronta alla battuta di
spirito. «Il suo sorriso aperto e schietto, la generosità nel
servire,  l’allegria  e  l’affabilità  che  faceva  stare  bene
coloro che le erano vicino, sono qualcosa di indelebile e un
caro ricordo per una luminosa missionaria della Consolata come
suor Leonella».

Don Mario Bandera

*Al martirio di suor Leonella è stato dedicato il dossier su
MC maggio 2018.
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Quadro della beatificazione di suor Leonella Sgorbati


